
«Voi, dunque, siate, perfetti come è perfetto il Padre vo-
stro celeste». Questo versetto che chiude il vangelo di 
questa domenica in realtà costituisce il punto di partenza. 
È il criterio di interpretazione di tutto il racconto. Quindi 
prima di entrare in varie paranoie sul testo che ci è propo-
sto mi sembra opportuno ridirci che nessuno attua gli 
atteggiamenti di mansuetudine richiesti da Gesù soltanto 
con la propria volontà. Chi ci 
prova rimane spesso con il fiato 
sospeso. Tuttavia mi piacciono 
testi come questi perché ci 
risvegliano. Infatti a chi pensa 
che la fede cristiana è so-
prattutto per gli smidollati, 
forse dovrebbe leggere bene 
questo vangelo. Ci vuole un’im-
mensa fortezza per non reagire 
al male, perché il male trova la 
sua forza soprattutto nelle 
reazioni. È così che tira fuori da 
noi scelte sbagliate, attraverso 
provocazioni che ci spingono 
più a reagire che a scegliere. Gesù non ci chiede soltanto 
di resistere a reagire male alle offese. Egli va oltre ogni 
aspettativa umana: «se uno ti percuote la guancia destra, 
tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio 
per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno 
ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due». Non 
basta resistere dal reagire, ma bisogna fare una scelta 
radicale e contraria alla causa del male. Questa è la vera 
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Gesù è troppo scomodo 
rivoluzione della nostra fede. È il nostro marchio distintivo. 
Non si vince il male solo resistendo alle sue provocazioni, ma 
rispondendo e agendo in maniera contraria a ciò che ci sugge-
risce. Chi ti colpisce suscita in te come reazione un pugno? 
Allora tu rispondi dandogli l’altra guancia. Qualcuno si ostina 
a prendersi un pezzo di ciò che ti appartiene? Tu daglielo 
tutto. C’è chi ti costringe a fare con lui un miglio? Tu fanne 

con lui due. So bene che davanti a 
una richiesta simile viene sponta-
nea una domanda: ma in questo 
modo gli altri non se ne approfitta-
no? Molto probabilmente sì, ma il 
Vangelo non l’ho scritto io e voglio 
fidarmi che in questa logica sugge-
rita da Gesù c’è un meglio che 
sfugge al semplice buon senso. In 
questa logica c’è quel particolare 
che solo Dio può darci. Chi vive 
così forse alla fine si accorge che 
non soltanto Gesù aveva ragione, 
ma che non c’è altro modo di vin-
cere il male se non smettere di 

pensare male. Questo vangelo ci ricorda che il cristianesimo è 
la religione degli uomini totalmente liberi, padroni delle pro-
prie scelte anche davanti al male, capaci di disinnescare la 
spirale della vendetta con un gesto che fa saltare i piani, che 
scombina le regole, ma che rende felici. Perché il male genera 
il peccato che porta alla morte. Invece il bene opposto al 
male genera la speranza e questa porta alla vita. Non è forse 
questo che fa Dio con ognuno di noi?  Don Lambert 
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Dal Vangelo secondo Matteo 
Mt 5,38-48  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per den-
te”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli 
anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti 
costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te 
un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. 
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre 
vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se 
date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, 
dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».  



Prosegue il nostro percorso formativo per coppie 
di sposi che abbiamo iniziato a seguire a Loreto 
in occasione del Tempo di Avvento. Nelle dome-
niche del 19 Gennaio e del 16 Febbraio abbiamo 
partecipato a due incontri animati da don Ber-
nardino sul tema del perdono e su quello della 
fecondità come espressione della paternità e 
maternità di Dio. Quando si parla di “perdono” si 
fa riferimento a quei gesti che riparano le 
“crepe” della casa coniugale e ne rinsaldano le 
“mura”. Dopo un litigio se impariamo subito a 
perdonarci, guariscono le ferite, il matrimonio si 
irrobustisce e la famiglia diventa una casa sem-
pre più solida che resiste alle scosse delle nostre 
piccole e grandi cattiverie […]. Sono parole forti 
che ci hanno colpito molto, soprattutto perché 
toccano un tema molto delicato: quello del per-
dono. La pa-
rola “per-
dono” porta 
a donare più 
volte, guari-
sce le 
“ferite” che 
si creano nel-
la coppia 
quando si liti-
ga e fa sì che 
esse si trasformino in feritoie nelle quali entra 
una nuova Luce: quella dell’Amore di Dio che 
perdona sempre i suoi figli. È così che la quotidia-
nità coniugale è anche straordinarietà perché l’a-
more tra noi sposi si alimenta dell’Amore del Si-
gnore che ci ha consacrati nel matrimonio e ci ha 
chiamati ad amare chi ci sta accanto, non per 
quello che fa, ma per quello che è. Dio ci chiama 
nella nostra storia attraverso il nostro sposo, la 
nostra sposa. Egli diventa, così, il nostro 
“orizzonte di senso” e noi, per imitarlo, dobbia-
mo donare il Suo Amore a chi amiamo, trattan-
dolo come Suo figlio. Il tema della generatività e 
della fecondità è stato il filo conduttore dell’altra 
giornata di riflessione. Una fecondità intesa non 
solo come “fertilità” e, quindi, come attitudine a 

 

generare, ma anche come capacità di dare vita e 
di ricevere vita. La fecondità alimenta l’amore nel-
la coppia, la fa crescere. La stessa presenza dell’al-
tro è feconda e fecondante perché contribuisce a 
far crescere e a rafforzare l’identità del nostro co-
niuge. Il disegno di Dio in ognuno di noi si realizza 
con la Sua opera creatrice attraverso la nostra sto-
ria, il nostro essere accanto al nostro amato. 
Tuttavia la vera sfida è che ognuno di noi faccia es-
sere se stesso l’altro perché diverso: è nella distin-
zione che costruiamo l’unione, il noi. Più ci si ama 
e più cresce il desiderio di rimanere distinti ma, 
nello stesso tempo, uniti. In questo percorso di 
crescita però, noi sposi non siamo più quelli di pri-
ma; se così fosse, significherebbe rimanere nello 
sterile ricordo di quello che fu, dell’innamoramen-
to iniziale. Come l’ albero ha nostalgia dell’essere 

seme, ma il 
seme si tra-
sforma in ger-
moglio e si 
perde, ma poi 
si concretizza 
in qualcosa di 
più grande, 
così l’amore 
tra noi sposi 
diventa  un 

amore pasquale, di morte e resurrezione. Amare 
significa, inoltre, far sì che l’altro si valorizzi, espri-
ma al meglio i  suoi pregi, le sue qualità accettan-
done anche i suoi limiti. Non basta, quindi, essere 
amanti, ma bisogna rendersi amabili e questo ob-
bliga a una revisione costante del nostro essere, a 
metterci in discussione, ma senza per questo per-
dersi. Affinché accada, dobbiamo attingere a quel-
la Sorgente che, attraverso la preghiera, ci fa sco-
prire che nella nostra coppia non c’è Qualcuno in 
più, ma Qualcuno che c’è già fin dall’inizio della 
nostra unione. Il prossimo appuntamento a Loreto 
sarà un triduo i prossimi 6 – 8 Marzo dal tema: “La 
casa luogo della misericordia: la Pasqua con Maria 
e Giuseppe”, con  Padre Marko Rupnik in occasio-
ne del Tempo di Quaresima. La partecipazione è 
aperta a tutte le coppie che lo desiderano. 

Dio della vita, Signore nostro Dio, per nutrire la tua famiglia  tu doni la tua parola e il tuo pane.  
Suscita in noi la fame di ascoltare la tua parola e nel pane che condividiamo  

donaci di riconoscere il tuo amore. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

...a tavola in famiglia  

Paolo e Gabriella 

Quando l’amore guarisce ferite e genera vita. 
Il racconto di un percorso per coppie di sposi 



La vita è un viaggio, anzi no…  
un pellegrinaggio 

Venerdì 14 febbraio una telefonata di un amico da Fer-
mo: “Ho ospiti a pranzo due pellegrine francesi incontra-
te per caso, partite a piedi da Parigi lo scorso ottobre; po-
tete ospitarle questa notte a Montegranaro mentre fan-
no tappa verso Loreto?”. Senza esitare abbiamo detto di 
sì. Alcune ore dopo, il tempo d arrivare da noi, la sorpre-
sa è stata scoprire che si trattava di due ragazze giovanis-
sime, Marie-Lys e Albane, studentesse universitarie, che 
avevano percorso già migliaia di chilometri toccando va-
rie località francesi e italiane spingendosi a sud fino a Na-
poli e Monte Sant’Angelo. La loro meta principale era 
raggiungere il santuario di santa Filomena a Mugnano 
(Napoli). Nel risalire verso nord tappe come Loreto, Assi-
si, Firenze e via via, percorrendo ogni giorno dai 25 ai 35 
km a piedi, fino al ritorno a casa in Francia. Il dialogo con 
loro è stato breve ma intenso. Stanno compiendo un 
cammino di grande valore spirituale che sta segnando la 
loro vita. Ciò che di più bello sperimentano è l’incontro 
con tante persone e storie e l’esperienza della Provviden-
za che si mostra nella generosità della gente permetten-
do loro di trovare ogni giorno ristoro e alloggio, prima di 
riprendere la strada. Buon cammino ! 

La Redazione 

Le prime tappe del camino quaresimale con 
l’Arcivescovo Rocco 
Si possono seguire via streaming dalla pagi-
na Facebook della diocesi di Fermo 
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Settimana dal 24 febbraio al 1° marzo 2020 
Quarantore - chiesa di San Serafino 

Esposizione del SS. Sacramento*:  

❖ Domenica 23: dopo la Messa delle 11 fino alla Messa delle 19  
❖ Lunedì 24: dopo la Messa delle 8.30 fino alla Messa delle 19 
❖ Martedì 25: dopo la Messa delle 9.15 fino alla Messa delle 19 

 Con la presenza del sacerdote durante l’Adorazione sarà possibile vivere la Confessione 

MER 

26 
 Inizio della Quaresima con il rito delle Ceneri: 

(giorno di astinenza dalle carni e digiuno) - Celebrazioni: ore 19: San 
Serafino - ore 19: San Liborio - ore 21.15: Santa Maria 

Riposano in Cristo  
Amedeo (Pippo) Zengarini 
Maria Mira 
Oliva Smerilli 
Victoria Condurache 


